Ma la Grecia è davvero lontana?

Tra il 6 e l’11 febbraio, i lavoratori greci sono scesi in sciopero generale per 72 ore.

E domenica 12 la loro protesta ha di nuovo invaso le strade e le piazze di molte città, mentre ad Atene 500mila manifestanti hanno assediato per ore il parlamento.

Qui, la coalizione composta da partiti di destra e di centro-sinistra, che sostengono il governo “tecnico” di Papademos (una specie di Monti alla greca), stava per approvare l’ultima manovra criminale per mettere ulteriormente alla fame la popolazione che vive di lavoro dipendente e di pensione.

Le forze di polizia hanno attaccato i manifestanti, sparandogli micidiali granate di gas lacrimogeno (del tipo usato dall’esercito israeliano contro il popolo palestinese).

I lavoratori, i pensionati, gli studenti hanno reagito con bastoni, pietre e bottiglie incendiarie, dando anche fuoco a edifici pubblici e a banche.

Alla protesta ha partecipato anche un vecchio partigiano novantenne, Glezos, che già nel 1941 (durante l’invasione nazista della Grecia) aveva dato prova di coraggio, strappando via dall’Acropoli di Atene la bandiera tedesca. Anche lui ha subìto l’intossicazione da gas ed è stato arrestato.

Il governo greco sta mettendo in pratica le politiche economiche volute dalla Banca Centrale Europea, dalla Commissione Europea e dal Fondo Monetario Internazionale. Lo fa da quasi 2 anni, portando alla disperazione i settori sociali con reddito basso.

È la stessa politica del governo portoghese e di quello spagnolo.

È la stessa politica seguita da circa un anno dal governo italiano, prima col reuccio di Arcore, ora col professorone dell’Università Bocconi.

UNA POLITICA CHE VA FERMATA PRIMA CHE SIA TROPPO TARDI, PRIMA CHE ANCHE IN ITALIA I LAVORATORI PRECIPITINO NELLA DISPERAZIONE, COME IN GRECIA.
In Italia, infatti, è già tutto un massacro, quello che i lavoratori stanno subendo:
* leggi e accordi sindacali, separati ma anche “unitari”, che permettono, sul piano aziendale, di cancellare parti importanti della legislazione del lavoro e dei contratti nazionali, o di ridimensionare gravemente il diritto di sciopero, o di fare a pezzi quel poco che resta di democrazia sindacale;

* blocco della contrattazione e delle assunzioni nel pubblico impiego;
* taglio delle pause, ritmi e carichi di lavoro distruttivi per la salute mentale e per quella fisica;

* dirigenti e capi che intimidiscono, umiliano, calpestano la stessa dignità personale;

* condanna a restare precari a vita;

* diritto ad andare in pensione proiettato verso un’età impossibile;

* salari che perdono di continuo potere d’acquisto, a causa dell’aumento del costo della vita, delle spese sanitarie e scolastiche, delle tasse di ogni tipo;

* condanna a morire di stenti a causa di pensioni da miseria nera.

E ora -dicono governo e Confindustria, mentre le segreterie dei sindacati ufficiali tergiversano o fingono di tergiversare- sono necessari nuovi grandi regali alle aziende. Come se finora avessero scherzato! Dal polverone di chiacchiere messe in giro, si capisce che vogliono:

* mettere in discussione l’indennità di mobilità e la durata della cassa integrazione;
* contro-riformare il famoso articolo 18 (che tutela dai licenziamenti privi di “giusta causa”), per far fuori chi non abbassa la testa, chi si batte per il rispetto di sé e degli altri, per i diritti suoi e di tutti;
* sconti sulle tasse e sui contributi previdenziali per i padroni che assumono. Poverini!

* meno salario e meno diritti a chi avrà la “fortuna” di trovare un posto sotto padrone.
La Grecia è vicina, molto vicina: non aspettiamo ancora a darci la forza per opporci davvero.
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